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Esce ogni domenica — 
— associazione annua — pei 
Soci-pro lettori fior. 3 da 
DHgarsi i» due rate seme­
strali —• pei Soci-artieri di 
Udine fior. 2 da pagarsi in 
quattro rate trimestrali — 
pei SoGÌ fuori di. Udine 
fior. 3 — "n numero se­
parato costa sol. 4. 

L' ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

Per quanto risguarda 
l'aniniinistraaione del Gior­
nale, indirizzarsi alla li­
breria di Paolo Gambiérasi 
Contrada S. Tommaso, ove 
si vendono anche i numeri 
separati.'Per la Redazione, 
indirizzarsi al sig.G. Man-
froi presso la Biblioteca 
civica. 

liC ISibllolechc pel popolo. 
\f In attesa che il tempo e i provvedimenti 
relativi alla istruzione vengano a diminuire 
il numero degli analfabeti da cui è popolata 
l'Italia, è pur bene che coloro che sanno 
leggere siano posti in grado di trarre profitto 
dall' appreso abici. 

Tendono a questo scopo le Biblioteche po­
polari alle quali, sulf esempio delle altre Na­
zioni, anche l'Italia pone attualmente una 
cura particolare. 

Fra gli scritti pubblicati su questo propo­
sito e che serviranno a facilitare il lavoro del 
Congresso internazionale da tenersi questo 
stesso anno a Turino, merita una menzione 
speciale, quello del signor Giovanni Macè, il 
tjuale ha nelmedesimo esposto quanto da tre 
anni si è fatto nell' Alsazia francese per isti­
tuirvi nei grandi opifici e ne' pìccoli comuni 
rurali queste biblioteche pel popolo. 

Si uniscono presso ogni paesello pochi in­
dividui e col tenue contributo di cinque lire 
per anno raccolgono tanto denaro che basti 
ad avere un annuo fondo di un centinajo 
di Hre col quale si acquistano libri. Questi 
si danno a nolo ai leggenti verso la contri­
buzione di due, di tre, di cinque centesimi 
al più. Il maestro del villaggio o il capo-of­
ficina ne è quasi sempre il bibliotecario. 

•In una sola manifattura a Mulhouse sopra 
700 operai, 500 si giovano del beneficio delia 
lettura. Ogni sabato si ritirano i libri per leg­
gerli alla domenica : e la biblioteca della ma­
nifattura conta un 1200 volumi che certa­
mente la polvere non ha tempo di rodere. 

I promotori delle biblioteche popolari in 
Alsazia si raccolgono kilìi gli anni in gene­
rale adunanza per deliberare dei comuni in­
teressi e si elargiscono medaglie d' onore ai 
maestri bibliotecari che si distinsero per la 
buona custodia dei libri e per una scelta fe­
lice neir acquisto delle opere. 

L' esempio dell' Alsazia francese può essere 
imitato anche in Italia. 

Frattanto qualcosa si è fatto ancbe in que-
st' ultima. Una biblioteca circolante esiste a 
Cremona, e a Prato, in Toscana, alcuni azio­
nisti hanno fondato una società di lettura che, 
mediante un leggero tributo, può prestare ai 
lettori un buon migliajo di opere di carattere 
affatto educativo. A Lecco si sta pure isti­
tuendo una biblioteca circolante a beneficio 
delle classi artigiane ; e i fondatori dei mia-
gazzini cooperativi esistenti a Milano hanno 
oltenuto da quella Società generale delle classi 
operaie un ])rimo fondo per V acquisto di 
libri istruttivi da distribuirsi a tonuissiniio nolo 
a chi frequenta que' magazzini. Al sabato sera, 
quando le famiglie operaie vanno a fare le 
loro provviste di vitto per la domenica, po­
tranno ritirare anche qualche opera da leg­
gere in casa nel giorno festivo. 

Anche la Società Nazionale per la diffu­
sione della istruzione nei comuni rurali ha 
testé annunzialo a' suoi socj che, colV opera 
della Società Pedagogica, si sta studiando il 
modo di fondare presso le scuole serali e fe­
stive Biblioteche speciali, da tenersi sotto la 
speciale custodia dei maestri promotori delle 
scuole medesime. 

A fare che l' opera cosi bene incominciata 
raggiunga il suo pieno sviluppo bisogna che 
anche gli scrittori italiani pensino a creare 
una lelleralura popolare davvero. 

In quest' ufficio educativo essi non hanno 
che ad imitare ciò che fanno gli autori più 
reputati di Francia, d'Inghilterra e di Germania. 

Sì anche troppa ragiune di dire che di o-
})ere dotte noi ne abbiamo più che abbastan­
za; ed è ora pertanto che ad esse si aggiun­
gano opere che veramente servano al popolo. 

In quanto allo spirilo d' associazione che 
alcuni vorrebbero esclusivamente chiamato a 
diffondere lo biblioteche popolari in Italia, 
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noi crediamo che si possa e si debba aspet­
tarsi molto da esso, ma non crediamo che 
con esso soltanto si possa toccare la meta 
alla quale si aspira di giungere. 

Lo spirito d' associazione può fare prodigi; 
ma li può fare soltanto quando siasi com­
pletamente formato, quando cosliluisca un di-
slinlivo" ben pronuncialo del caralierc di una 
Naziono, quando infine quest' ultima ne abbia 
compresa tutta la forza e se T abbia imme­
desimato. 

Lo Stato in Italia spende abbastanza poco 
nella istruzione, per non protendere da lui 
qualche ajuto nell' ampliare le Biblioteche 
pel popolo. In confronto della Inghilterra che, 
con una popolazione di 27 milioni, dà all'i­
struzione primaria 25 milioni di franchi; del 
Belgio che con 4,500,000 abitanti vi spende 2 
milioni; della Francia che vi spende quasi 8 
milioni; di Ginevra che con 66 mila abitanti 
vi consacra 96 mila lire; di Nuova-York che 
con 3,850,464 abitanti le eroga 22 milioni 
di lire; del Massaciusset che con 1,231,000 
abitanti le dà 15 milioni e mezzo di lire, 
lo Stato Italiano tiene, sotto questo riguardo, 
un posto Iche se non è F ultimo affatto è lì 
lì certo per esserlo. 

l\ Governo adunque dovrebbe soccorrere, 
sia pure in limitata misura, questa nobile i-
stituzione delle Biblioteche pel popolo. 

Esso poi la potrebbe soccorrere, non sol­
tanto con una sovvenzione in danaro, ma ed 
anche adoperando i poteri che sono in sua 
mano per regolare il commercio librario in 
maniera che, per indicarlo, non si possa più 
usare, come si usava e si usa, il vocabolo 
di .pirateria. 

Questa piaga ohe affliggo da tanto tempo 
r Italia, non è tale per corto da -potersi fa­
cilmente guarire ; ma non bisogna dimen­
ticare che la sua guarigione è una condiziono 
essenziale dello estendersi e del propagarsi 
delle Biblioteche popolari in Italia. 

Sarà un bel giorno pél nostro paese quello 
nel quale, grazie alle Biblioteche pel popolo, 
quest* ultimo si farà della lettura una vera 
occupazione, e nel quale gì' Italiani si daranno 
a imitare coi fatti il popolo degli Stati d' A-
merica « ove non solo tutti san leggere, ma 
ognuno legge per istruirsi, per divertirsi, per 
prendere parte ai pubblici affari, per meglio 

dirigere il proprio lavoro, per imparare a 
guadagnare denaro, o per infondersi meglio 
neir animo le verità religiose ; ove si stampa 
due volte di più che negli altri paesi; ove 
il numero degli abbonamenti ai giornali diviso 
sulle cifre degli abitanti dà più d'un abbo­
nato per ogni famiglia; ove i fogli quotidiani 
sono stampati a cento mila ed alcuni abdo-
madari perfino a 400 mila esemplari ». (EMILIO 
DI LAVELEYE) 

P. 

Lea Oliiariiia 
.- . V I I . 

L4 CONFESSIONE. 

— E' la non mi va V amica, con cui bazzica 
la vostra Chiarina,, diceva un dì la Maria 
sieduta presso l'Agnese accanto del focolare, 
e' la non mi va. Non eh' io la creda delle 
perdute, oh! no; ma vanerella, e un pochino 
fraschetta. Non vorrei ... che so, io"? .. non 
e' è da sudare a mettere dei grilli nella testa 
alle fanciulle. — Scusate, maio non sono del 
vostro avviso. Con qualche difettucciq, e n'ab-
biara tutte, n' abbiamo, la mi pare una buona 
figliuola, timorata di Dio, affettuosa per la 
sua mamma .. . — Pure talvolta ... credendo 
di far bene ... in somma io non posso cac­
ciar dalla mente il dubbio che la freddezza 
di Chiarina pel mio Giovanni non dipenda in 
buon dato dallo suggestioni di Lucrezia. — 
Come a dire? .. e un — Deo grazia — in­
terruppe il colloquio. — Ohi siete voi', nonna 
Betta? — Se io nonna, voi vi hanno spop­
pate da anni domini. Ma il mio all'are non 
è di età. Agnese, una parola con voi --. 
Dite pure. Tra me e la Maria non ci hanno 
secreti. — Non vorrei ... sapete bene ... lei 
ha delle cose che a qualt' occhi le si p̂ossoii 
dire, a sei non la sarebbe prudenza. —- Oli! 
per me la curiosità non è il mio peccato, 
fece stizzita la Maria, e vi levo T incommo-
do. — E pronta 1' Agnese : — Anzi restato. 
Che dicene sarà? — M' obbligate proprio a 
favellare alla presenza di tult' a due? e cosi 
sia. — E atteggiatasi a compunzione: — A 
sgravio della mia coscienza, prese a dire ... 
ad esonerarmi d' un peso, che non mi lascia 
pace ... a compiere un' opera di carità, devo 
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avvertirvi ... ma non fate sinistri giiidizj ... 
che quella Lucrezia, con bui veggo non di 
raro la Chiarina, è ... è — Che còsa mo ? 
chiesero ad una voce Agnese e Maria. —-
Una poco di buono. — E la Maria: — E a 
quali argomenti, nonna mia bella, la giudicate 
voi tale? — E via colla nonnaf Non la mi 
piace e potrebbe guastar la Chiarina. — Si 
fa presto a dire — non la mi piace — ma 
di che la'trovate voi rea? — Il suo vOsiire 
non abbastanza accollato, i cappelli cincinnali 
secondo il demonio della'moda, dne occhiacci 
mobili come una piuma, V andatura da ... Dio 
mei perdoni ... certi fronzoU ..: — C o altro? 
— Eh! che le frasche invitano, pressano al­
l'osteria! — Bocchino di zucchero! cotosta 
vostra la è una carità che ammazza! — E 
il ridacchiare sfacciato con chi si sia? — 
Adagio Biagio; sarà con chi conosce, e non 
con ser popolo e donna gente. Un tantino di 
Icggierezza, non nego ... — Eh! si si: bat-
lizzatela per leggierezza'voi, battizzalela..— 
Ma in fine v' ha chi si lavi la bocca de' l'alti 
di lei? -— Io non avvicino gU scapestrati (mi 
guardi il cielo!) con cui ella, pur troppo! se 
la dice, — Però la si vedo alle funzioni e 
devota... — Sì, ma... — Ah! bertucciona 
spudorata! Vergognatevi di diffamare cosi una 
zllcUa, solamente perchè non è informata sul 
vostro stampo. Il Vangelo, ficcatevelo bene 
in capo, ci comanda di coprire e di scusare 
i peccati, anche manifesti, del prossimo, e voi 
ne' spiattellate d'immaginar] e siete la prima 
a lanciarvi contro la pietra. Vergognatevi, bac­
chettona bisbetica! e anziché rimpiangere e 
accusare le mende, che i vostri occhi scer-
pellini pretendono di scoprir ne' fratelli, pen­
sate ad emendar voi stessa e a non essere 
la croce di ciisa vostra ...! — A me di tali 
l'abbuffi! a me spudorata! a me bacchettona! 
a me una pettegola insegnar la dottrina! a 
m bisbetica e croce della mia famiglia! Scioc-
t̂ lie, sciocche. Volete il vostro malanno? go-
detevelo. — E borbottando dispettosamente 
volse loro le spalle. 

Ma comechò ributtata con disdegno, le sue 
parole avevano fatto un po' di breccia sulla 
Maria e sconcertala 1'Agnese. La è così. La 
•ì̂ aldicenẑ  non approda al buon nome di nas-
'uno, e le masse, perchè non sono alte o 
'>UQ hanno i mezzi di depurare il vero dal 

falso, poco 0 mollo vi si lasciano da essa in­
fluenzare. Laonde, terminando il discorso in­
terrotto, la Maria conchiuse: ••— Gli è d'uo­
po vegliar la Lucrezia, perchè mio figlio ne 
patisce che Dio lo sa. — Ne convengo, e ci 
va più del mio che del vostro interesse, men­
tre di sposi simili al vostro Giovanni sono 
rari come le mosche bianche. — La è una 
cortesia, che accetto volentieri e vi saluto — 
A rivederci. 

L'Agnese restò impensierita. 11 non aver 
più la Chiarina ad ogn' istante sulla lingua il 
nome del damo; anzi lo stornare il discorso 
semprechè ella ne parlasse ; il passaggio dalla 
smania d' uscire al tenersi imprigionala nella 
sua stanza qualunque volta il potesse; V oc­
cuparsi troppo di letture e dello scrivere; 
r aver trovato sul suo tavolino un fogliuzzo 
coi margini a traforo e in caratteri, che non 
le parevano della figlia, crebbero le sue an­
sietà. Squadrando il foglio, che odorava di 
maschio: — Oh! sapessi leggere! diceva; 
questa carta mi sgelerebbe il mistero. E farla 
leggere? Guai! potrei compromettere la Chia­
rina. Ma corno togliermi a celesta incertezza? 
Da parecchie notti non velo occhio e mi consumo 
a pensare con quali argomenti far rinsavire 
la figlia, se per disgrazia traviata ... Mi ba­
lena un' idea. Sì voglio attuarla. Voglio indur 
la Chiarina ad una confessione schietta e sin­
cera. Si, si, è il consiglio migliore. 

La domenica successiva al formato dise­
gno, subito dopo i vesperi, trovandosi assente 
il marito, e la Chiarina chiusa, come al so­
lito, nella sua stanza, vi si fece all'uscio, ori­
gliò, e scorse per il forellino della toppa 
(buse de ciaf), che la scriveva. Picchiato pian 
piano colla nocca dell' indice, la chiamò a no­
me. Le fu aperto. Sbirciò sul tavolino, e e' era 
un foglio scritto per metà. S' affissò nella fan­
ciulla e le parve alquanto confusa. Sicdette 
sur una cassetta di vesti, come sur una se­
dia, a cui il muro la facesse da schienale e 
tutta dolcezza: — Vieni, figlia mia, disse, 
vieni: ho bisogno di parlarti e col cuore. — 
E la Chiarina le si.pose alialo. — Tu sai 
s' io sono di quelle madri fastidiose, acci-
ghate, austere, che impongono alle figlie ob­
bedienza cieca ad ogni loro volere. Io ti fui 
sempre, piucchò madre, sorella ed amica. E 

I che non farei per vederli contenta? — La 
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Ghiarina non batteva ciglia, prevedendo a qual 
segno andrebbe a ferire con cotesto esordio—. 
Non è dubbio : un qualche secreto si cova e 
custodisce nel tuo cuore. Noi, poveri genitori, 
per quantunque zelanti il vero bene delle fi­
glie, per quantunque oculati, affine di scon­
giurare il pericolo, che le minaeciassc, e sven­
tare gli agguati, che lor fossero lesi, siamo 
gli ultimi ad avvedercene, e scontiamo non di 
rado con lacrimo amarissime e la soverchia 
indulgenza e il malinteso timore di alienarci 
r affetto di esse con avvertimenti e correzioni 
fatte a tempo e modo ... Senti. La tua fred­
dezza per Giovanni (e la Ghiarina si scosse), 
la tua freddezza, è inutile che Io nieghi, non 
può derivare da disgusti nati tra voi. Un'al­
tra ne dev' essere la cagione. , Io son donna 
attempata e mi conosco un pochino del mon­
do. Qualche fisima t' é entrata nel cervello, e 
non ti lascia avvisare quanto Giovanni sia 
mesto e sconfortato. Ei non parla e procura 
celarlo. Ma la mamma sua V ha cólto più 
d' una volta, che tergevasi una lacrima e so­
spirava. Una volta nel suo dolore le scappò 
detto: — Ghiarina, Ghiarina 1 Ed ei risen­
tendosi — Mamma, e perchè nomini tu la 
Ghiarina? Guai a una parola che l'appunti! 
Io noi soffrirei a nessun paltò. Mi farebbe 
troppo male, mi farebbe. — E la Maria mai 
più un motto; ma non veduta geme e si di­
spera. E dover fìngere col padre, perchè non 
succedano strepili! Essa, la poverina, venne 
a sfogarsi con me. lo mi credetti cader dalle 
nuvole, e pensa tu se me ne rimanessi addo­
lorata. E' svanì il sollievo del sonno, e m'op­
presso un' inquietudine, un affanno sul par­
tito, a cui appigliarmi. Da ultimo decisi di 
chiedere al tuo cuore, cosi tenero per me, 
una stilla di balsamo, che temperasse -tanta 
amarezza .... T' avrei io offesa con un ingiu­
rioso sospetto? .. Parla, m' esponi candida­
mente tutta la verità, affinché io possa cono­
scere se e quanto io sia infelice, e quale scia­
gura mi sovrasti. Oh! valesse il mio sangue 
a redimerti! Lo verserei di buon grado fin 
che ce ne fosse stilla. — La Ghiarina com­
mossa nelle viscere e incapace di articolar 
sillaba, diede in un pianto dirottissimo. — 
Qui, qui sul mio cuore, sul cuore della tua 
mamma quel pianto — e se la premeva al 
Séno. La Ghiarina era soffocata dai singulti. 

Se r Agnese V avesse presa colle brusche 
e caricata di rimproveri, nella fierezza del 
suo carattere dolce si, ma dignitoso, forse 
inasprita avrebbe risposto parole non del tut­
to filiali e rispettose; ma tanto amore» tanta 
soavità r avevano conquisa, annichilata. Per­
chè come riebbe la favella: — Ohi mamma, 
mamma mia, perdonami!, esclamò. Sono stata 
una sconoscente, sì sono stata una briccona 
a non depositare nel tuo cuore amorosissimo 
fin da principio tutt' i pensieri, che mi sor­
gevano, tutte le lusinghe, che vennero a dan­
zarmi intorno, tutl' i battiti del mio cuore. 
Perdonami, mamma mia, ho fallato — Fal­
lato! — ripetè tosto r Agnese tutt' atterrita 
e tremante e divenuta pallida come la morte. 
— Ma in che dunque hai fallato? — Perdo­
nami, mamma mia, oh! mi perdona. Ti dirò 
tutto, tutto. Ma tu vacilli: tu svieni! Oh Dio! 
oh Dio! io Y ho uccisa la mia mamma — E 
abbandonatasi su lei piangeva a lacrimo in­
focate e le imprimeva ardenlissimi baci, che 
valsero a ricbiannarle gU spiriti. Aperti gli 
occhi e fissando compassionevolmente la fi­
glia, con voce languida chiese — E qual è 
il tuo peccato? — Amo perdutamente Ales-
Sandro, quel signorino de' confetti del giovedì 
grasso ... E mi ama anch' esso e mi promise 
e giurò di farmi sua. — L' Agnese che sulle 
prime udito d' un fallo, s' era lasciata tra­
sportare alla peggiore delle supposizioni, or 
pensando d'averla asciugata a buon mercato, 
rasserenossi alquanto e disse: — Io ti per­
dono. Ma come cavartela con Giovanni? E 
poi .... io ho un fatale presentimento di co­
testo nuovo amore — No, mamma, non far­
mi disperare co' tuoi presentimenti. — Con-
vien essere preparate a tutto. Per me \'à 
giovinezza di Alessandro, la diversità di condi­
zione, mi fan tremare. — Quanto alf esser 
giovane, è vero; ma tutti lo dicono savissimo e 
fercno nelle sue risoluzioni : e quanto alla con­
dizione diversa, tu conosci pure la Gecchina, 
la Rosalia e 1' Eufemia. Gh' erano desse piii 
di me? ed ora nuotano nelle ricchezze. -
Eh! figlia, tu non ragioni mica bene. Inlanlo 
que' tutti che attestano per Alessandro si ri­
ducono alla Lucrezia — No, mamma non in­
colpare la Lucrezia. Ella è innocenlissima-
Lasciami finire: — Poi alle tre, che tu n-
cordavi come le fortunate, io potrei contrap-
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portene a dozzine di lusingate per anni ed 
anni e poi piantate. Inoltre stimi tu che i 
inatrimonj coi ricchi sieno in massima felici? 
che il capriccio, che li fece contrarre, abbia 
durala? che una veste di stoffa non cuopra 
le mille volte piaghe, che stillano sangue? E 
una poverina entrando in una grande casa, 
come pensi tu che sia guardata dai parenti? 
Sprezzi, frizzi mordaci a battaglioni. Invece 
col tuo Giovanni avresti forse dovuto sgob­
bare; ma il tesoro dell' amor suo, e le ca­
rezze de' parenti non li sartjbbero mancate 
mai e poi mai. — Oh mamma, io non sono 
più padrona del mio cuore, onde tradirei T ot­
timo Giovanni, preseniandomi con lui alP al­
tare preoccupata di altri. — iMa ei ne morrà 
di ambascia. — Ah no, mamma. Io pregherò 
inaUina e sera il Signore che lo consoli e lo 
faccia lieto. Né saranno rigetlate le mie pre­
ghiere ... Un pensiero poi m' arride su tutti 
ed è che tu, povera luamma, e il babbo mìo, 
quando sarò moglie ad Alessandro, non avrete 
a tapinare la vita. — Ehi figliuola mia, io 
preferirei di lottare col boccone che dovessi 
pormi alla bocca, anziché ... e di nuovo so­
spiri e lacrime. La Chiarina colla pezzuola 
agli occhi s'era, senz'avvedersi, inginocchiata 
innanzi all' Agnese, Ja quale stesa la mano 
sopra la testa della figlia, pregò: — Iddio 
onnipotente, tu assisti e proteggi questa mia 
dilettissima, e la benedici, com' io la bene­
dico— Un tenerissimo amplesso e raccordo 
ài serbare il secreto terminò quest' effusione 
di materno e filiale amore. 

Prof. Ab. L. CANDOTTI. 

.^ivii:i>r>OTi; 
Operaj modello. 

Nella fabbrica di tessuti d'una città non tanto 
dalla nostra discosti), avvenne, or ha qualche tempo, 
che un operajò, intento a non so quale lavoro, cadde 
(Ic'i un secondo piano e si ruppe una gamba. 

11 disgraziato era marito e padre, e venne quindi 
portato così mal concio alla sua famiglia che ne fu 
desolala. 

Chiamato il chirurgo, con sapienza e pazienza 
insieme prese esso a esaminare la gamba oflcsa, e 
quindi con rassicuranti parole cercò di consolare 
quella povera gente, asserendo che la frattura non 
ora delie più gravi ed avrebhesi per conseguenza po­
tuto sperare in una completa guarigione. 

Il padrone della fabbrica, venne pur esso qualche 
giorno dopo a visitare il suo lavorante, o sapendolo 
povero, gli recò in dono il prezzo di una settimana 
di lavoro. Non molto apprèsso egli tornò replicando 
la sua generosa offerta; ma questa volta però di­
chiarava che non avebbe potuto continuare nelle sue 
largizioni stantechò era vecchio uso nella fabbrica 
di stipendiare per solo quindici f.!;ioriìi gli operaj 
ammalati. Mi duole, esso soggiunse, mi duole in 
dovervi ciò dire; ma capite bene che se io andassi 
fuori delle regole per voi, lo dovrei fare all'occorrenza 
anche per gli altri vostri compagni, il che proprio non 
posso coi tempi che corrono. 

Il malato e sua moglie ringraziarono il padrone, 
mnstraiidospgli persuasi delle ragioni da lui adotte 
per sospendere loro In settimanale mercede ; ma al­
lorquando fu partito, e' si diedero a piangere dirot­
tamente, ed a fare d î cattivi pronostici suH" avvenire. 

In quello entrò un tessitore, camerata ed amico 
del malato, e vetlutolo cosi afllitto e lagrimoso, ri­
voltosi alla sua donna, disse: 

— Ohe, che c'è di nuovo qua? Si va forse peg­
giorando nella gamba? 

— Oh, no, questa allora rispose asciugandosi gli 
occhi col grembiale, il medico ci ha anzi assicurati 
che tutto procede bene. 

— E come si spiega dunque il vostro dolore? 
Qual cagione è che fa piangere a quel modo 1' a-
mico mio? 

— Oh la cagione vi è pur troppo, soggiunse a 
ciò il malato, la cagione è che ben presto mi toccherà 
di abbandonare nella miseria la mia famiglia per 
andare all' ospedale. 

— All'ospedale! Ma chi ha detto ciò? Chi ti 
costringe ad andarvi? 

— Nessuno, ma . . . 
— Ma allora?.. . 
— Ecco, il medico ha detto, è vero, che tutto 

procede bene verso la guarigione, ma ha poi anche 
soggiunto che ci vorranno dei giorni molti prima che 
mi possa reggere in piedi. 

— Ciò è n; turale, e tu non devi aver fretta di 
mettere alla prova la tua gamba per vedere se ti 
porla. 

— E intanto, amico mio, chi provvederà intanto 
ai bisogni miei ad a quelli della mia famigha? 

— Capisco, le spese sono cresciute e la paga non 
basta a sopperire a lutto. 

— La paga non basta, dici bene; e cosa poi farò 
quando non mi avrò neanche questa? Il padrone ha 
oggi dichiarato che, passati i quindici giorni, esso non 
è più al caso.di continuarmi la mercede ordinaria 
della settimana. 

— Diavolo, diavoloI Questa poi non me l'aspettava. 
— Ora vedi tu se non ho ragione di piangere e 

di disperarmi. 
— Ragione poi no. La faccenda è seria non lo 

nego, ma la provvidenza che è per tutti, la ci 
deve essere anche per te. Col piangere e affligerli 
d' avantaggio non fai che viemmaggiormente aggra­
vare la critica tua posizione, lo non posso dire dj 
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giovarti: quel peco che guadagno basta appena per 
vivere di polenta con ia mia famiglia. 
-; «Hi- Lo so, io so, conosco il tuo stato ed il tuo 

buon cuore: avessero i ricchi il tuo modo di sentire, 
6'non si vedrebbe al mondo tanta miseria. 
. — Taci là, non dir male dei ricchi che ai tempi 
che corrono o' son forse più poveri di noi. Ciascuno, 
secondo lo stato, sente anche i bisogni, e tanti di 
quei signoroni che noi vediamo oziare nei caffè e 
andar a spasso in carrozza, chi sa se loro restasse 
di che vivere ove si mettessero in testa di pagare i 
debiti. La malora è di tutti, amico mio; e credi 
pure che anche il nostro padrone, quando è giunto 
a parlarti in quel modo, non deve trovarsi troppo in 
buone acque.. Il suo cuore è eccellente, ma i suoi 
affari è da un pezzo che non vanno come andavano 
per lo passato. 

— Non dico di no; tu parli come un libro stam­
pato e ragioni da quel buon'uomo che sei; ma in­
fine è forza concludere che se i ricchi stanno msle, 
io dovrò andar all' ospedale e lasciar morir di fame 
le mie creature. 

— Mai no, mai no: nel nostro paese di fame non è 
morto nessuno, nò vivadio ci ha da morire. Di queste 
corbellerie non le dir pii!i nemmeno per ischerzo. Io 
adesso vado a casa perchè l' ora è tarda e la Cate­
rina mi aspetta colla polenta sul fuoco; però ti as­
sicuro che questa notte non chiudo occhio fino a 
tanto che non abbia trovalo modo di venire in 
tuo ajuto. 

— Davvero? 
— Ma sì, che a questo mondo non si è amici 

per nulla; oggi a me domani a te, dice il proverbio: 
e la sarebbe beila che fra noi poveri diavoli cui Iddio 
concesse sole le braccia per lavorare, non si avesse 
a soccorrersi reciprocamente, al, bisogno; Fa dunque 
di darti coraggio, che ò la migliore delle medicine 
per tutti i mali, 6 vedrai che le cose non andranno 
si maledettamente come le pensi. 

Ciò detto, il buon tessitore si accommiatò dalla fa­
miglia del suo amico, la quale, rincorata un poco a 
quei discorsi, si dispose per andar a dormire. 

Nel domani il pietoso compagno del nostro malato 
si presentava, seguito dagli altri cinque operaj della 
fabbrica, al padrone e gli diceva presso a poco così: 

Signore, quel povero gramo di Antonio, eh' ebbe 
la disgrazia di rompersi una gamba, trovasi infuno 
stato che fa compassione e vuol essere assistito. Voi 
non potete farlo da solo, e ciò è giusto; voi d'al­
tronde non avete piìi debito verso di lui di quello 
che abbiamo noi suoi amici. Per tal modo, quindi, 
noi veniamo a farvi una proposizione che, se accolta, 
farà guadagnare a noi tulti qualcosa ed assicurerà m 
pari tempo il vivci'e alla famiglia di quel disgraziato 
in fino a che sia rimesso in istato dì tornare al la­
voro. Ecco qua di che si tratta: noi siamo sei operai 
disposti a lavorare due ore al giorno di piìi per 
ciascheduno, affine di dare a voi queir utile che vi 
ronderebbe l'amico nostro se-fosse sano. In tal guisa 
voi potreste continuare a lui la paga senza scapito 
nessuno, ed assicurarvi così un titolo di più alla 

sua ed alla nostra riconoscenza, mentre noi avrem­
mo in fine guadagnato pur qualcosa se metteremo a 
calcolo i bicchieri di vino bevuti di meno, alla sera 
nel corso-della settimana. Ora che ne dite? Vi pare 
questa proposizione accettabile? 

— Accettabilissima, miei bravi e ' buoni operaj, 
rispose allora il padrone della fabbrica, alzandosi e 
andando a stringer loro la mano. Questa vostra of­
ferta generosa meriterebbe, di venir cenosciuta ed 
imitata da tutti i lavoranti che si trovino nelle con­
dizioni vostre, di avere cioè un compagno malato, 
ed un padrone poco fortunato ne' suoi all'ari. Resta 
dunque convenuto che voi lavorerete due ore al 
giorno di più ed io pagherò la mercede settimanale 
ad Antonio aggiungendovi ciascuna volta due fiorini 
di mio. 

E le cose andarono di questo modo per un bel 
pezzo con gioia di Antonio che potò ristabilirsi pie­
namente in salute senza stentare o far stentare la 
propria famiglia, con vantaggio del padrone e soddi­
sfazione di tutti i buoni che applaudirono a cosi 
beli' alto di fratellevole carità siccome a quello che 
ripetuto all' occorrenza in tutti i luoghi ove non ci 
sono Società di mutuo soccorso, potrebbe arrecare 
non lievi vantaggi alle classi operaje. ^^ . 

I^iCBIC. 
Dell'angina cotennosa e del croup. 

Queste malattie terribili che da qualche tempo 
presero a flagellarci, mietono aniche in quest'anno 
buon numero di vittime tra i fanciulli. 

I sintomi più comuni che dinotano il loro appros­
simarsi sono: un po' di febbre, difficoltà nell'in­
ghiottire, pallore, debolezza, voce stentata e tosse 
frequente seguita da sibili. 

Quei genitori che notassero in qualche loro fi­
gliuolo questi dati precursori di tali malattie, do­
vranno tosto ricorrere al medico ed avere ogni cura 
di separare dagli altri gli oggetti adoperati dal fan­
ciullo ammalato, onde impedire la propagazione dei 
morbi che oltre all' essere crudeli sono anche con-
taggiosi. 

Intanto che si aspetta il medico, per non perder 
tempo potrassi applicare dei cataplasmi con senape 
ed acelo alle gambe del sofferente, passare con una 
spugna calda intorno al collo replicatamente e fargli 
delle frizioni alle braccia con alcool canforato. In 
seguito a ciò, se l'arrivo del medico tardasse a/cora, 
gli si porgerà un qualche emelico, e quando se ne 
avrà ottenuto l' effetto, si coprirà ben bene l' amma­
lato dandogli a bere qualche infusione ammolientc 
e sudorifera di malve, di fior di tiglio e simili. 

Mollale tecBiichc'. 
Della colorazione dell'avorio. 

Abbiamo altra volta parlato dell'uso grandissimo 
che si fa attualmente dell' avorio, consigliando anco 
un processo per la sua fabbricazione arteficiale. 
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La sola Inghilterra che al finire del passato se-
cola ne impiegava in medio 192,000 libbre all' anno, 
Qffgi ne adopera fino ad un milione di libbre. 

Si è calcolato che per ottenere una cosi grande 
quantità di, avorio, non ci vorrebbero meno di 8,333 
elefanti, il che torna quasi impossibile, massime ri-
floUendo alla difficoltà che presenta la caccia di que-
sii animali. Lo statistiche mostrano che oltre 4,000 
persone vengono annualmente sacrificate in tali cac-
cie, e tutto questo perchè? Per avere dei bei ma­
nichi di coltello, dei pettini ed altri oggetti di lusso. 

Comunque sia, l'industria ha trovato modo di 
sopperire coli'artificiale al difetto di avorio naturale 
per la cui cploraziojifi si procelle nel modo seguente: 

Perchè la colorazI'OTO'IlcH' avorio sia durevole, uopo 
è lasciarvclo stemperare G a 8 ore ncll' aceto o me­
glio in una soluzione di allume. Immergendolo poi 
in una decozione alluminata di zafferano, esso si tinge 
in giiillo. A tingerlo in verde si adopera un miscu­
glio di 3 parti di verdar.a.me e una parte di sale 
luiinioniacaie sciolto ncll' aceìo. A tingerlo in rosso 
.uiova una decozione' di legno del Brasile, ed in 
nero unii decozione calda di legno d'India immcr-
ijundolo poscia in una soluzione di acetato di ferro. 

Varietà-
In un concerto musicale tenuto ultimaraoute presso 

il maestro di canto Valgarier a Parigi, si è provato 
wn buon' effetto un nuovo strumento. Esso si com-
jione di piccole verghe di legno posato sopra rotoli 
(li paglia che si battono con bastoncini pure di le-
im. Questo strumento così toccato manda dei suoni 
molto svariali a somiglianza di quelli del flauto o 
Jel pianoforte, e diccsi si presti benissimo per ese­
guire la maggior parte dei più bei pezzi musicali. 

In un paesello del comune di Montmain, in Fran­
cia, avvenne a questi giorni una catastrofe cosi spa­
ventosa che commosse tutti gli abitanti di colà. 

Un' operaio ubbriaco si recò a casa ed attaccò lite 
colla propria moglie, la quale vedendo di non la 
poter vincere sopra il marito, e per evitare mag­
giori contrasti, sali co' suoi cinque figli alla stanza 
Mi|ieriore e si mise a letto. 

L'ubbriaco intanto continuando a brontollare e 
'!'! apostrofarla coi litoU i più sconci, andò a sedersi 
l'ì'Gssù al fuoco, ove, accesa la pippa, s'intrattenne 
sonnecchiando per più ore. Finalmente, addormanta-
tdsi davvero e' cadde sopra la brago; le sue vesti 
l'ioscro fuoco, e questo in un baleno si comunicò 
'> tutto l'interno della casa. 

Qualche ora dopo alcuni vicinanti avvertiti dal 
piiz'io e dallo screpitar delle fiamme che un'incen­
dilo era li presso avvenuto, accorsero solleciti per 
cercar di estinguerlo e salvar la vita agli infelici che 
'ciuciavano dentro. Ma ogni soccorso era per questi 
''fiso già inutile stantechè altro di essi non si trovò 
elio gli scheletri carbonizzati. 

Non ha guari ebbe luogo a Lione un'esposizione 
di belle arti. Gli oggetti ivi esposti da oltre 400 
artisti, sommavano a 779. 

Tale esposizione ha luogo ogni anno per cura di 
una Società intitolala Gli Amici deijli artisti, la quale 
dura già da 30 anni e produsse buonissimi risultali 
per le arti ed i loro cultori. 

Nel decorso anno gli oggetti venduti procurarono 
agli, espositori la cospicua somma di franchi 99,000, 
oltre allo medaglie distribuite ai più meritevoli fra 
essi. 

Tutti i quadri, bronzi, statue ecc., scelti per l'acqui­
sto da una Commissione appositamente nominata dalla 
Società, vengono, dopo la chiusura dell'esposizione, 
ripartiti mediante sortizione fra i membri della So­
cietà stessa. 

Ecco un bell'esempio da pròporsi a quelli che 
desiderano veramente dì giovare allo belle arti ed 
all'industria coi fatti e non solamente a paròle. 

Simili sotietà onorano anche molte delle nostre 
città italiane e delie quali abbiamo altra volta parlalo^ 
onde sarebbe pur desiderabile che si cercasse isti­
tuirle dappertutto ove mancî no ancora, e per con­
seguenza anche da noi. 

A Nuova-York si è progettata la costruzione di 
ferrovie aeree, cioè da collocarsi sopra pilastri all'al­
tezza di il metri. La forza motrice sarà sommini­
strata da una macchina che circolerà senza strepito 
e non apporterà veruno dei pericoli delle locomotive 
attuali. Queste linee aeree, a cui dovrassi salire per 
apposite scale poste in vari punti della città, non 
incomoderanno la circolazione, ne presenteranno in­
convenienti di sorte alcuna agli abitanti e bottegai 
che seguiteranno tranquillamente nei loro traffici, 
mentre i convogli passeranno sopra la loro testa. 

La Voce, giornale russo, che stampasi a Pietro­
burgo annunzia che neh' isola di Sitka, gli operai 
occupati a far dei buchi per piantarvi i pali del te­
legrafo hanno scoperto delle miniere d'oro. 

Evviva dunque l'abbondanza! Con le tante mi­
niere d' oro che di recente diconsi scoperte, non fa­
rebbe meraviglia che il prezzo di questo metallo fosse 
calato già al dissotto di quello del ferro. 

Per avere una prova del come il secol nostro pro­
gredisca verso la civiltà, basterebbe enumerare i molti 
e grandiosi progetti che vanno da qualche lustro 
compiendosi in Europa. 

Quando un lavoro viene reputato utile, non ci 
sono ostacoli che valgano a sviare la volontà di quelli 
che hanno impreso a compierlo. 

Più volte abbiamo annunciato dei progetti gigan­
teschi eh' erano in via di attuazione o si volevano 
attuare, ed oggi ancora la stampa periodica ne re­
gistra uno che sbalordisce al solo pensarci. 

Si tratta di costruire una ferrovia italo-elvetica at­
traverso del gran monte S. Gottardo. 

Per quest' opera imponente, farebbero bisogno a 
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quanto dicesi, 80 milioni, i quali verrebbero pagati 
dalle parti interessate nelle proporzioni segnenti: Ita­
lia, milioni 29, Svizzera e Stati Germanici, milioni 
2S, Provincie interessate milioni J6j Società delle 
ferrovie Lombarde, milioni 10. 

Un fatto strano, quantunque non senza esempio, 
avvenne a questi giorni in Arras. Ad una giovane 
fantesca presso una ricca famiglia di quella città, 
f̂  veduto uscir degli aghi dalie punte d'elle dita e 
da altre parti del corpo senza che élla provasse la 
menoma sofferenza. 

La scienza medica che registrò già altri fatti di 
simil genere, attribuisce questi fenomeni alla potenza 
del sonnambulismo e ad una mania che induce una 
persona ad inghiottire degli aghi. 

Il giorno di Pasqua cade quest' anno nel primo 
di aprile. Ciò non è avvenuto che nel 1804 e non 
avverrà più in questo secolo che nel 1877 e nel 
1888. 

Ecco un nuovo benefìcio del crinolino. 
Una giovinetta di 21 anni si gettò, giorni sono, 

nella Senna ira il ponte dell' Alma e quello degli 
Invalidi. Il suo d'inolino però la sostenne sopra 
l'acqua, talcljò un passante che la vidde, potè giun­
gere in tempo di salvarla. 

Nella metà del decorso gennaio il terremot o di 
strusse intieramente la città di Caracas, in America. 

Pare che i Giapponesi conoscano da secoli un mezzo 
per sapere quando debba avvenire un terremoto. 
Essi hanno scoperto che la calamita perde la sua 
proprietà attraente all' avvicinarsi di simili fenomeni. 
Per ciò le loro case sono nella massima parte prov­
vedute d' un semplice apparecchio consistente in una 
calamita sospesa per propria forza ad una spranga 
di ferro sopra ad un bacile di rame. Quando la ca­
lamita cade nel bacile sottoposto, è segno certo che 
un terremoto è imminente, onde gli abitanti escono 
tosto al largo. 

E giacché siamo in proposito di-terremoti, sog­
giungeremo che i nostri scienziati hanno di l'écente 
osservato essere gli uragani magnetici precursori sem­
pre di epidemie e particolarmente del cholera. Essi 
asseriscono inoltre che le scosse violenti e continuate 
della terra, sono segni che presagiscono ed accom­
pagnano le pesti epizootiche. 

Ned è certo improbabile che dei gaz concentrati 
di una potenza avvelenatrice si sviluppino sopra la 
superficie della terra durante queste violenti convul­
sioni della Natura. 

Il coraggio ò in ogni circostanza 1' arma migliore 
per trionfare dei pericoli o vincere i nemici. Una 
jirova di ciò l'abbiamo anche nel fatto seguente: 

Una fanciulla di undici anni stava custodendo il 
suo gregge che pascolava in un prato del diparti-
mento Saona o Loira (Francia), allorché vide ad ur. 
tratto una bestia dal pelo rossaccio scagliarsi sopra 
una pecora, addentarla e cercar di trascinarla seco 
nel vicino bosco. 

Io, racconta la fanciulla, m'immaginai subito che 
quella bestia era un lupo; quindi, ricordando le ara-
monizioni di un mio zio che più volte mi aveva detto: 
se accadde che un lupo assalga una tua agnella per­
cuotilo fortemente e con costanza alla testa ed esso 
fuggirà ; dato di piglio ad un grosso bastóne, corsi 
alla belva e eorainciai a tempestarla di busse. Sulle 
prime esso prese a guardarmi con un occhio che 
faceva spavento degrignando i suoi denti eh* erano 
lunghi quanto le mie dita; ma poi, visto che io non 
cessava dal batterlo, mise dei forti urli, abbandonò 
la preda tutta sanguinolenta, e se la diede a gambe 
per dove era venuto. 

I debiti che si fanno per necessità vanno sempre 
scusati, ma i debiti contratti per i' ambizione di sfog­
giare in vestiti a seconda delle prescrizioni della 
moda, meritano biasimo e punizione ove non siano 
a tempo pagati. 

Compresi di questa verità, e nell' intenzione di 
dare una severa lezione ai loro debitori morosi, i 
sarti di Madrid hanno d' accordo convenuto di pub­
blicare sui giornali i liomi di tutti quelli che, spi­
rato un tempo determinalo, non si saranno resi a 
soddisfare ai loro impegni. 

Se la misura avrà buon effetto può darsi che 
venga addottala anche in altri luoghi, perchè oramai 
è troppo comune 1' usanza di vestire da milord a 
spese dei povero sarto. 

Durante il soggiorno dell' Imperatore in Ungheria 
un calzolajo lo pregò ad accettare in dono un paio 
di stivali fatti secondo il costume di quel paese. 
L' Imperatore gradì 1' offerta e trovò che questi sti­
vali peri quali nessuna misura eragli stata tòlto, 
calzavano il suo piede come un guanto calza la ma­
no. Essi inoltre erano così bene e con tanta elegaisza 
lavorati che furono trovati meritevoli di figurare ;il-
r Esposizione di Parigi ove saranno spedili quanto 
prima. 

Gli odori troppo forti sono sempre pregiudizievoli 
alla salute, e fra questi vuoisi in primo luogo pone 
quello della biacca. Ciò è bene che i pittori sappiano. 

Una signora, a Parigi, che aveva fatto dipiiigf-''*; 
il pavimento della sua camera da letto con colon 
in cui entrava in buona parte la biacca, essendovi 
andata ad alloggiare prima che il dipinto fosso bene 
asciutto, nel corso della notte fu presa da dolon 
tali che non ci volle meno delle cure pi'onle e sa­
pienti del medico per toglierla alla morie. Àf^^^, 
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